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NOMINE

Tangucci direttore
Opera di Roma

Iacchetti, ventitré piani di risate
A teatro con Neil Simon, mentre Greggio si dà alla sit-com

NON SOLO CINEMA

Moretti: adesso il set
rischia lo sfratto

■ IlmaestroGianniTanguccièilnuovodirettoreartisti-
codelTeatrodell’OperadiRoma.Lanominaèarriva-
taieriduranteilcdadell’entechehaancheapprovato
ilbilanciodiprevisionedel2000:l’utileèdi380milio-
nidi lire, lerisorseeconomicheefinanziarieasoste-
gnodeicostidiproduzionesonodi106miliardie817
milionidi lire.AttualmenteGianniTanguccièdiretto-
reartisticodelteatroComunalediBologna:«Nonè
un’avventurasemplice,mameritacomunquediesse-
revissuta:conmoltaresponsabilitàmaancheconin-
coscienza»hadichiarato.Pesarese,54anni, ilmaestro
hastudiatoalConservatoriodiPesaro,diplomandosi
poi inpianoforteinquellodiVenezia.Hacollaborato
permoltianniconilTeatroLaFenice,dicuinellesta-
gioni‘87-’88e‘88-’89,èstatodirettoreartistico.
Dall’89al‘95èstatovicedirettoreartisticoallaScala.
Nelcorsodellasuacarrieraèstatoconsulentedivari
teatritracui ilRegiodiParmaeilComunalediTreviso.

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Sono la coppia più bella
delmondo(televisivo):EzioGreg-
gio ed Enzo Iacchetti spopolano
insieme a «Striscialanotizia», ma
poifannovitaseparata.Unopreso
per il cinema, l’altro per il teatro.
Appenafiniscelastagione(lasesta
e quella al massimo livello Audi-
tel) del tg satirico, lasciano il pub-
blico delle ore di punta per inse-
guireognunoilsuosogno.

Manca la settimana di Sanre-
mo,durante laqualeStriscia spara
tutti i suoi colpi contro la corazza-
taRai,epoiviadalvideo.Il«signor

Enzino» sta già provando una
commedia di Neil Simondi cui ha
comprato i diritti. «Ho imparato
da Ezio - dice - a muovermi inpro-
prio nel mondo dello spettacolo.
Il testosi intitola“Risateal230pia-
no”edèambientatoneglianni50.
Mette inscenauncomicotelevisi-
vo di grande successo che dà mol-
to fastidio a qualcuno. Ma lui non
accetta compromessi e piano pia-
no viene ridimensionato e alla fi-
ne cancellato dal palinsesto». In-
somma una parabola sui nostri
tempi, retrodatata ma attualissi-
ma, che debutterà il 29 a Piacenza
e poi girerà un po‘ per le piazze
emiliane, per approdare a Roma il

14marzoeaMilanoininverno.
I diritti della commedia sono

costati all’impresario Iacchetti so-
lo 40 milioni per 100 repliche. Un
prezzoquasiaccessibileperchiun-
que, che si complica di costi ag-
giuntivi per via del cast nutrito e
degli spostamenti.«Gliattori liho
trovati nelle cantine off off di Mi-
lano - spiega - e sono tutti molto
giovani e bisognosi. Quindi han-
no accettato di lavorare per una
miserabilepaga».

Ezio Greggio invece non vede
l’ora di ripartire per gli Usa, per
produrre una pellicola comico-
spionistico-fantascientifica inter-
pretata da Leslie Nielsen. Per la

Fox television intantostagiàdop-
piando una sit-com interpretata
da strani pupazzi animati con le
mani, destinati ad andare in onda
suicanaliperragazzidiStream.

Negli Usa Ezio interpretrerà an-
che il ruolo diunmezzotruffatore
italoamericano che aiuta una tri-
bù di indiani a rischio di sopravvi-
venza.Nonbasta:hastrettounac-
cordoconRitaRusicperunastoria
molto romantica e molto paterna
che vorrebbe affidare a due bravi
sceneggiatori e poi a un «regista
importante, un anziano maestro
della commedia all’italiana». Mo-
nicelli? «Sarei veramente onora-
to»,rispondeGreggio.

■ Ancoradifficoltàperl’ultimofilmdiNanniMoretti:
orailrischioèlosfrattodelsetdelsuonuovofilmLa
stanza del figlio. L’immobile al terzo piano di un
palazzo umbertino nella centrale via Calatafimi ad
Ancona, infatti, dove fin dal primo ottobre vengo-
no girati gli interni, ha l’affitto di locazione scadu-
to il 30 gennaio. Non solo: quell’appartamento è
stato, nel frattempo, acquistato da tre commer-
cialisti, Giancarlo Corsi, Camillo Catana e Stefano
Coppola, per insediarvi il loro studio associato. E
siccome dopo aver comunicato la loro necessità di
entrare in possesso dell’immobile, i tre professio-
nisti fino ad oggi non hanno ricevuto da Moretti
alcun riscontro, si sono decisi a ricorrere alle «vie
legali». Le riprese nell’appartamento di via Calata-
fimi, tra l’altro, non sono affatto terminate: la
troupe vi ritornerà appena dopo aver finito di gi-
rare scene in altre case anconetane e in esterni.

Armi, mafiosi
vecchi giustizieri
Tocca alla Russia
Al Filmfest, «Il fuciliere di Vorosilov»
e un documentario su un boss ceceno
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De Sica in frac
fa l’«americano»
Un frizzante debutto nel musical

MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Sogna e risogna, alla fi-
neChristianDeSicace l’ha fatta
e, perfettamente guarito dal re-
centeincidenteall’occhio,pale-
strato e grintoso, si è presentato
al Teatro Nuovo di fronte a un
pubblico straripante e plauden-
te di estimatori, con uno spetta-
colo ispirato a Un americano a
Parigi : più che un musical un
«tributo», come recita il tito-
lo, a George Gershwin ma an-
che a suo fratello Ira, due gi-
ganti del genere. Perché la vo-
glia matta del figlio d’arte
Christian (non manca la cita-
zione del grande padre all’ini-
zio) di essere protagonista in
palcoscenico di uno spettaco-
lo musicale, finalmente si è
avverata.

Certo, dopo tanto aspetta-
re, l’occasione avrebbe potuto
essere più di livello quale si
conviene a un attore come
lui, eroe del box office, in tan-
ti film yuppisti e un po‘ truci-
di che, forse per via dell’effet-
to copia carbone, piacciono
tanto ai milanesi ruggenti di
quarant’anni o giù di lì. Il
«tributo» a Gershwin, infatti,
ha i suoi punti deboli in un
testo che è molto di meno di
un pretesto e anche nella re-
gia di Franco Miseria che in
realtà è piuttosto una coreo-
grafia, un po‘ troppo televisi-
va, ma alla quale non manca-
no gli spunti soprattutto nella
seconda parte dell’applaudito
spettacolo.

Se ci si limita, però, a que-
sta performance, non ancora
perfettamente a punto, va
detto che è piuttosto un mor-
di e fuggi, un De Sica show:
un insieme di numeri che so-
no anche il pretesto per rivisi-
tare, con orchestra dal vivo
diretta da Marco Tiso, immor-

tali melodie firmate Gershwin
che ci fanno ripercorrere hit
famosi da Porgy and Bess a, ov-
viamente, Un americano a Pa-
rigi passando per It’s wonderful
e A foggy day.

De Sica, che sa benissimo
come la vita non sia un film
di Doris Day, si lancia con
bravura, generosità e anche
charme in questa sua nuova
esperienza. E se non si mette
a fare il verso a Gene Kelly pe-
rò non rinuncia a trasformar-
si nel raffinatissimo Fred
Astaire, citato anche nel frac.
E si lascia andare a numeri di
tip tap, a boleri vorticosi con
la complicità della coscialun-
ga Lorenza Mario di notorietà
televisiva, della spiritosa Mo-
nica Scattini, qui peraltro un
po‘ sacrificata, di un Manuel
Frattini snodato come una
molla e beniamino delle teen
agers, di un ornamentale Pao-
lo Conticini e di un corpo di
ballo con qualche buona in-
dividualità che ci dispiace
non potere citare per intero,
ma il programma non ne ri-
porta i nomi.

Insomma lo spettacolo vive
soprattutto per la presenza, la
simpatia canaglia, la bella vo-
ce di Christian De Sica che di
qualità, lo si sa da tempo, ne
ha a bizzeffe e che potrebbe
essere un bravissimo interpre-
te di musical se inserito in
uno spettacolo di livello, per
esempio un nuovo Ciao Rudy
che lo costringa a misurarsi
veramente con se stesso come
gli è già capitato, e con evi-
dente successo, anche al cine-
ma.

Pietro Garinei (presente in
sala fra comici, registi cine-
matografici, ex belle donne,
signori serissimi e ragazzini
con la voglia di muovere i
piedi), dall’alto del suo Sisti-
na, ci pensi lei.

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO Polveriera-Russia, da
Mosca a Grozny. Oggi, dal Fil-
mfest, vi proponiamo un viaggio
alternativo: dimentichiamo Hol-
lywood (anche se i legami ci so-
no) e trasferiamoci nelle guerre
pubbliche e private della fu Unio-
ne Sovietica.

La guerra pubblica è quella di
Khozh-Ahmed Nuchaev, boss ma-
fioso, industriale, finanziatore dei
combattenti ceceni che si oppon-
gono all’esercito russo: è il docu-
mentario The Making of a New
Empire («la costruzione di un
nuovo impero»), diretto dall’o-
landese Jos de Putter e presentato
al Forum. La guerra privata è
quella del cittadino - qualche an-
no fa si sarebbe detto: deltovarisc,
del compagno - Ivan Fedorovic,
pensionato, già membro del cele-
bre battaglione Vorosilov nella
seconda guerra mondiale, la cui
nipotina viene stuprata da tre
giovani «nuovi russi», azzimati e
pieni di dollari; di fronte all’im-
potenza della giustizia, nonno
Ivan prende il fucile e fa vendet-
ta. È Vorosilovskij strelok, il fucilie-
re del suddetto reggimento, del
russo Stanislav Govoruchin.

Che c’entra Hollywood? Nel se-
condo caso, la risposta è ovvia: è
un remake post-sovietico del Giu-
stiziere della notte con Charles
Bronson (e l’attore, Michail Ulja-

nov, ha il talento e il carisma per
attirarsi la «simpatia» del pubbli-
co). Nel primo caso, ce la dà Jos
de Putter, ed è sorprendente:
quando ha cominciato a girare il
film su Nuchaev, ha scoperto che
il boss ceceno era in trattative
con Hollywood per i diritti di un
film sulla sua vita, diretto dall’au-
straliano Phillip Noyce. Poi ha
preferito far da solo: perché il
film è da lui finanziato in tutto e
per tutto.

Ma come è arrivato
de Putter, un bravo
documentarista che
ha realizzato reporta-
ge in tutti i luoghi
caldi del pianeta (Li-
beria, Cambogia,
Ruanda, Romania),
in Cecenia? Il primo
contatto con Nu-
chaev è già un film:
«Un amico inglese
mi ha raccontato la
storia di un polacco
che aveva studiato
con lui a Oxford, poi era diventa-
to musulmano e ora lavorava co-
me addetto alle pubbliche rela-
zioni per la mafia cecena. Già
questo mi sembrava un soggetto
incredibile, e chiesi di incontrar-
lo. Una settimana dopo l’inglese
mi richiama: ok, incontrerai non
solo questo polacco, ma anche il
suo boss. Nel giro di poche ore
salgo su un aereo per Istanbul,
dove Nuchaev partecipa ad una

serata di beneficenza con Liz Tay-
lor e Julio Iglesias! Alla fine, Nu-
chaev mi avvicina: avevo letto di
lui, sapevo che era un uomo d’af-
fari rampante e un boss spietato,
ero piuttosto nervoso. Viene ver-
so di me, camminando con il ba-
stone e indossando un vestito di
Armani, e la prima parola che mi
dice è “film?”. Mi aveva visto gi-
rare con la videocamera... Io non
parlo russo, lui sa poche parole di

inglese, gli dico forse
potrei fare un film su
di lei. Lui mi fa
”yes”, e sparisce. Era
l’estate del ‘97. Dopo
ulteriori contatti, so-
no andato in Cece-
nia nel settembre e
nel novembre del
’98, con una troupe
di polacchi e ho gira-
to il film sotto la sua
protezione: senza,
degli europei in Ce-
cenia sarebbero subi-
to stati rapiti».

Il film è straordinario nel di-
pingere il ritratto contraddittorio
di un uomo che è un criminale
per gli standard occidentali (e
russi), e un eroe nazionale per i
ceceni. De Putter spiega: «Gli
eschimesi hanno 12 parole per
dire “neve”. I ceceni ne hanno al-
trettante per dire “bandito”. I
banditi sono i miti di quel popo-
lo. Certo ho avuto paura, e mi so-
no sentito manipolato: Nuchaev

mi ha chiamato pensando al po-
tenziale propagandistico del film.
Però so anche di aver vissuto
un’esperienza altrimenti impossi-
bile, e di aver lavorato con ogget-
tività: d’altronde è lui stesso a
confessare tranquillamente di es-
sere un mafioso. Adesso sta a Ba-
ku, in Azerbaigian, e l’ho sentito
una settimana fa, nel pieno del-
l’avanzata russa su Grozny. Mi ha
detto di essere tranquillo e ha ag-
giunto che “più russi entrano in
Cecenia, più armi ci procuria-
mo”. Tipico di lui».

Anche il «fuciliere di Vorosi-
lov» deve procurarsi un fucile di
alta precisione per far fuori i ba-
lordi che hanno violentato la sua
nipotina. Il film di Govoruchin
(64 anni, membro della Duma,
regista non eccelso) racconta, di

fatto, la vendetta di un vecchio
comunista - nonno Ivan gira con
le medaglie sul petto, come tanti
veterani - contro coloro che han-
no distrutto il suo passato e ven-
duto la Russia al dio dollaro. Tut-
ti sono corrotti, tranne lui e la ni-
pote. Il film è rozzo, ma anche in-
credibilmente efficace: lo segui
per 97 minuti col cuore in gola, e
alla fine ti rendi conto di avere
assistito non solo alla mimesi di
un filmaccio hollywoodiano, ma
anche all’estremo grido di una
minoranza silenziosa. Che rim-
piange l’Urss, che sarà anche
composta di vecchietti, ma che
non sembra disposta a morire
senza battersi. Proprio come i ce-
ceni. Finché ci sarà un ceceno - e
un nostalgico del Pcus -, sarà du-
ra, per la Russia, trovar pace.

“«La costruzione
di un nuovo

impero»
ecco la storia

di un boss
che vive da eroe

”

La capitale cecena Grozny sotto i bombardamenti russi Reuter

Wozzeck, il circo della follia
Successo per il Berg espressionista diretto da James Conlon
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CINEMA

Arriva il primo film
girato in orbita
De Niro tra le star

RUBENS TEDESCHI

MILANO Inscritta tra una mo-
desta Adriana e una prossima
Tosca, gravida di inedite mera-
viglie, la ripresa del Wozzeck
arriva un po‘ di straforo. Il cal-
do successo conferma che, in
un cartellone dedicato (con
grande prudenza) al Novecen-
to, il capolavoro di Berg resta
una colonna portante. I posti
vuoti in platea e nei palchi la-
sciano invece qualche dubbio
sull’opportunità della colloca-
zione «fuori abbonamento»
delle cinque recite previste. Sa-
rebbe una malignità supporre
che le anime tenere degli ab-
bonati (in attesa delle nobili
torture di Mario Cavaradossi)
non debbano venir angosciate
dalle sofferenze plebee del po-
vero Wozzeck?

Eliminata la malignità, resta

l’impatt di un’opera che, ad
ogni ascolto, appare sempre
più attuale. Wozzeck, il picco-
lo uomo ridotto alla follia, al-
l’omicidio e alla morte dalla
crudeltà del mondo, è il sim-
bolo dell’insanabile sofferenza
umana. Eternata nel primo Ot-
tocento dal dramma di Georg
Buchner e nel primo Novecen-
to dalla musica di Alban Berg,
la tragedia offre innumerevoli
possibilità all’interprete. L’edi-
zione, nata tre anni or sono
con Sinopoli, diventa più ag-
gressiva nella lettura di James
Conlon. Negli aspri contrasti
strumentali, emerge la violen-
za espressionista che, sin dall’i-
nizio, trascina i personaggi in
un turbine fatale. Si attenua la
pietà con cui Berg accompagna
i miseri all’abisso e si accentua
la vanità dei loro dibattersi, co-
me insetti catturati nella ra-
gna.

In questa visione, Peter We-
ber è un Wozzeck che non pre-
cipita nel baratro senza ribel-
lione: la voce, la figura impo-
nente non sono di un indivi-
duo abulico, anche se la tiran-
nia dei superiori ne spezza la
volontà spingendolo a rifarsi
contro l’essere più debole, la
sua donna. Doppiamente vitti-
ma, Maria, trova in Waltraud
Meier la valida interprete della
sua doppia natura: attirata da
sogni di redenzione e incapace
di resistere al peccato.

Sulla sponda opposta i due
demoni: il capitano pazzo, rea-
lizzato da un angoloso Gra-
ham Clark; il medico, Günther
von Kannen, imbevuto di
scientifica malvagità, e il bru-
tale Tamburo Maggiore, Wol-
fgang Schmidt. E poi gli ottimi
comprimari: David Kübler
(Andres), Ute Döring (Margret)
e gli altri.

Con la concezione musicale
fortemente drammatica, con-
vive la regia di Jurgen Flimm
(ripresa da Giovanna Malate-
sta) improntata a un simboli-
smo invadente. Chiuso nella
doppia parete concava (dallo
scenografo Erich Wonder), il
dramma si complica di allusio-
ni: figure di un circo, luminose
all’inizio e luttuose alla fine,
suggeriscono l’irrealtà di un si-
nistro carnevale, incattivito
dai neri replicanti del Dottore
e dal parodistico drappello mi-
litare.

Si affollano gli incubi, in
contrasto col realismo degli ac-
coppiamenti sessuali e coll’in-
vadente amabilità del «matto»
che segue il bambino, lo lava e
lo prende in spalla alla fine, in-
vece di lasciarlo nella sua inco-
sciente solitudine. Troppo do-
ve basterebbe poco, senza gua-
stare, tuttavia, il vivo successo.

Arriva il primo film girato in orbi-
ta. I riflettori puntati sulla Mir sa-
ranno questa voltaquellidel cine-
ma, con la stazione spaziale tra-
sformata per l’occasione in vero e
proprio set. L’ultimo viaggio sarà
una produzione russo-america-
na del costo di 206 milioni di
dollari, cui parteciperanno mol-
te star statunitensi, tra cui Ro-
bert De Niro. Ma sarà un russo,
il cinquantenne Vladimir Ste-
klov, ad andare nello spazio, a
fine marzo, per girare le sequen-
ze sul set orbitante. Nel film,
ispirato alla biografia della foto-
grafa italiana Tina Modotti, Ste-
klov interpreta uno scienziato
dall’esistenza difficile, che deci-
de di non far più ritorno sulla
Terra. A parte i ciak spaziali, il
film è ambientato tra Messico e
Russia, ed è una creatura dell’a-
mericano John Daly, sceneggia-
tore de Il paziente inglese, L’ulti-
mo imperatore e Terminator..Una scena del «Wozzeck» di Berg andato in scena alla Scala


